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Introduzione

La Stanza Grassi

Quando nel 1954 io varcai quel cancello di Via Borelli, per entrare 
come studente interno nell’Istituto di Anatomia Comparata, questo 
era intitolato a Battista Grassi, e lo spirito di Lui vi aleggiava ancora, 
sebbene le mura da lui abitate fossero altre, quelle del vecchio Istituto 
in Via Depretis 97, nell’antico convento di Sant’Antonio alle Quattro 
Fontane, che fu demolito nel 1928 per far spazio alla piazza del Vimi-
nale. L’Istituto era allora diretto da Giulio Cotronei (1885-1962) che fu 
suo assistente a Roma, e lo sostituì poi nella Cattedra alla morte del 
Maestro. Io non conobbi il Grassi, ma di lui spesso parlava il Professor 
Cotronei, nel corso delle lezioni, narrando anche aneddoti sulla sua 
vita privata. Io ho avuto la ventura di coprire, per oltre trent’anni, la 
cattedra che fu sua, ma la vera fortuna fu quella di aver potuto leggere 
le sue carte private. 

Alla morte del Maestro, infatti, avvenuta nel pieno della sua attività 
di ricerca, tutte queste sue carte, la sua miscellanea e suoi libri rima-
sero nel suo studio così come le aveva lasciate, e come si aspettava di 
trovarle al suo ritorno in laboratorio. Così restò fino al 1928, quando 
l’Anatomia Comparata si trasferì a via Borelli, ospite, in via provviso-
ria, all’ultimo piano del nuovo edificio della Anatomia umana. Qui fu 
creata, in un angusto vano della biblioteca, la “Stanza Grassi” ove tutte 
queste carte furono collocate, attorno alla sua scrivania, alla maschera 
funeraria e al medagliere con tutte le sue decorazioni, che si aggiun-
sero in un secondo tempo per donazione della moglie Maria Koenen 
Grassi. La stanza era gelosamente chiusa a chiave, ma io sapevo dietro 
quale scaffale della biblioteca essa era celata. Entravo spesso in quella 
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stanza segreta, a leggere quelle carte, ed iniziò così già nei miei primi 
anni di assistente universitario la mia vocazione di ultimo tra i biografi 
del Grassi.

Una prima ricognizione di questo Fondo fu operata, nel 1980, da Ber-
nardino Fantini e Maria Rita Cipollini che ne dà una precisa relazione1; in 
questa relazione si dice che: «[…] il materiale è risultato riposto in modo del 
tutto casuale». La Cipollini, nel suo intervento, separò i libri della bibliote-
ca personale del Grassi e la sua miscellanea (oltre 50 scatole) dal materia-
le prettamente archivistico. I primi furono collocati nella biblioteca dell’I-
stituto di Anatomia comparata (ora confluito in quella del Dipartimento 
di Biologia e Biotecnologie C. Darwin), mentre le carte furono suddivi-
se separando i fascicoli degli estratti dai manoscritti, e questi distinti in 
quattro sezioni: manoscritti scientifici, corrispondenza, documenti am-
ministrativi e disegni. Il tutto restò chiuso nella piccola Stanza Grassi.

Quando mi fu affidata la responsabilità del museo di Anatomia 
comparata io elaborai il progetto di trasferire la “Stanza Grassi” in 
un’ampia sala del Museo, inserita nel percorso didattico, così da poter 
proporre la memoria del grande scienziato a una larga fruizione, non 
solo di studenti universitari, ma di tutti i visitatori, soprattutto i ragazzi 
delle classi della scuola dell’obbligo, sempre più frequenti nelle visite 
scolastiche guidate. La possibilità di realizzare questo progetto venne 
nel 1995 in occasione dei cento anni della chiamata a Roma del Grassi.

Il Fondo Grassi

Iniziai con due anni di anticipo la realizzazione di questo progetto 
con mie ripetute visite a Pavia, per esaminare il posseduto degli archivi 
del collegio Ghislieri e dell’Università, e a Rovellasca, ove la cortesia del 
sindaco mise a mia disposizione foto relative al loro grande concittadi-
no, che veniva ancora chiamato il Senatore. Realizzai nello stesso periodo 
una nuova ricognizione del materiale archivistico del Fondo, affidan-
dolo alla Dott.ssa Emanuela Mazzina della Cooperativa “Memoria” di 
servizi archivistici che, in due fasi, nel 1995 e nel 1998 giunse a un’orga-
nizzazione che rese disponibile il Fondo per gli studiosi2.

1	 M.R. Cipollini: Il Fondo Grassi presso l’Istituto di Anatomia Comparata dell’Università di 
Roma. Rivista di storia della scienza, 1: 115-121 (1984).

2	 E. Capanna e E. Mazzina: Il Fondo Archivistico “Grassi” presso il Museo di Anatomia 
Comparata dell’Università degli Studi di Roma “La Sapienza”. Medicina nei Secoli, 10 (3): 
433-445 (1998).
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Il finanziamento di queste due fasi di riordino del Fondo venne, per 
la prima fase, dal MURST, nelle iniziative delle “Settimane della cultura 
scientifica” del 1995 (3-8 aprile) e del 1996 (25-31 marzo). La seconda 
fase fu compiuta grazie a un finanziamento d’Ateneo nell’occasione del 
centenario della scoperta del vettore malarico. 

Il Fondo Grassi è ora ordinato in 46 scatole d’archivio (Faldoni o 
Buste, come nel linguaggio archivistico), suddiviso in sei sezioni: Cor-
rispondenza, Didattica, Ricerca, Personali, Famiglia e Miscellanea. 
Come era facile da prevedere, la sezione più ampia è quella dedicata 
alla Ricerca (33 scatole) a sua volta suddivisa in sotto-settori: Malaria, 
Fillossera, metamorfosi dei Murenoidi, Tèrmiti, e così via. 

Alle scatole di documenti si aggiungono 11 scatole di estratti dei 
lavori del Grassi, dal 1877 al 1925; 156 lavori, molti in più copie, che 
coprono l’intero arco di attività di ricerca del Grassi, da Pavia a Roma. 

Spesso in questo libro si troveranno riferimenti a documenti posse-
duti in questo Fondo archivistico, rinviati in nota come Fondo Grassi3; 
si tratta di frammenti di storia che non sono inclusi nelle redazioni a 
stampa, e agli atti ufficiali, talora lettere di colleghi o di allievi, in altri 
casi protocolli di esperienze, o taccuini di note.

L’inventario del Fondo Grassi è consultabile nel sito del Museo di 
Anatomia Comparata4.

Non solo malaria

Numerose biografie di Battista Grassi sono state prodotte negli anni, 
ma tutte sono centrate su di un solo aspetto della sua personalità scienti-
fica, e un solo problema tra i tanti che egli affrontò, quello della trasmis-
sione della malaria, quasi che solo questo fosse il tema che egli indagò 
nella sua lunga vita di scienziato. 

È pur vero che queste ricerche, che portarono all’identificazione pre-
cisa del vettore del plasmodio della malaria umana in Anopheles claviger, 
sono le più famose, non solo per l’estrema rilevanza epidemiologica, ma 
anche per l’odiosa polemica sulla priorità della scoperta, polemica che 

3	 Si userà un riferimento abbreviato: “Fondo Grassi: B” per la scatola d’archivio seguita 
dal numero, e tra parentesi la sezione, poi “f” per fascicolo seguito da un numero.

4	 L’inventario del fondo a cura di: Emanuela Mazzina, Memoria s.r.l.; Ilaria Mandolesi, 
Regesta s.n.c. (Roma, aprile 1998) è inserito, e consultabile in rete, nel sito del Museo 
di Anatomia Comparata dell’Università degli Studi di Roma “La Sapienza” (https://
web.uniroma1.it/polomuseale/museo-anatomia-comparata).
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fornisce sempre un argomento di grande attualità per epistemologi e 
storici della scienza. Al di là della questione della priorità della scoper-
ta, quello che fa di quella odiosa polemica un argomento degno di grande 
interesse, è un quadro vivo della situazione sanitaria in una Italia da 
poco unita, che lotta per vincere un antico morbo, aprendo contrasti 
tra una visione sociale e progressista, e un atteggiamento conservatore. 
Molte delle migliori biografie del Grassi pongono nel titolo stesso un 
riferimento esplicito alle ricerche sulla malaria; così Alfredo Corti titola 
il suo libro del 1961 Battista Grassi e la trasmissione della malaria5.

Con l’approssimarsi del 1998, anno del centenario della scoperta 
della trasmissione della malaria, gli studi si moltiplicarono e con questi 
le biografie del Grassi; ne ricorderò solo due: l’editoriale apparso sul-
la rivista Pathologica, dovuto a Paolo Mazzarello6 e l’ottimo libro curato 
da Bernardino Fantini del 19987che reca nel suo titolo quello stesso che 
Grassi diede alla sua Memoria Lincea che concludeva i suoi 10 anni di 
studi sulla malaria: Studi di uno zoologo sulla malaria. Pure sono numerosi 
i contributi che Gilberto Corbellini ha dedicato al Grassi e all’eradicazio-
ne della malaria8. Fin dalla prima commemorazione che Filippo Silvestri 
presentò all’Accademia dei Lincei, un anno dopo la scomparsa del suo 
Maestro, lo spazio maggiore è dedicato al problema della malaria9.

L’opera scientifica del Grassi, però, non si esaurisce tutta in questo 
solo settore, e l’enfasi che gli si dà tende ad offuscare altri importanti 
contributi che gli meritarono fama internazionale, al pari di quelli sulla 
trasmissione malarica; sono quelli di un Grassi schiettamente zoologo 
che si occupò delle caste delle tèrmiti, così come dell’evoluzione degli 
insetti, e della microfauna dell’ambiente edafico. E si potrebbe seguita-
re con gli studi sui cicli parassitari degli elminti, per concludere con le 
ricerche definite “epocali” dai suoi contemporanei, sulla metamorfosi 

5	 A. Corti: Battista Grassi e la trasmissione della Malaria. Studia Ghisleriana 1: 1-73 Pavia, 
Tip. del libro, Pavia 1961.

6	 P. Mazzarello: L’avventura scientifica di Battista Grassi e la scoperta dell’Anopheles 
della malaria. Pathologica, 90: 425-436 (1989).

7	 B. Fantini (ed.): Battista Grassi. Studi di uno zoologo sulla malaria. Giunti, Firenze, 1998.
8	 G. Corbellini: Evoluzione delle conoscenze immunologiche sulla malaria e storia dei tentativi 

di vaccinazione antimalarica. Tesi di Dottorato di Ricerca: Università di Roma la Sapienza 
1996. G. Corbellini e L. Merzagora: Battista Grassi e la Malaria. Parassitologia 38 
(Suppl. 1): 23-36 (1996); Id. La Malaria tra passato e presente, 114 pp., Roma, Università la 
Sapienza, 1998.

9	 F. Silvestri: Commemorazione del Socio Nazionale Battista Grassi. Atti Acc. Lincei, 
Memorie, Cl. Sc. Fisiche, ser. 6, 2: 4-62 (1926).
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dei Leptocefali e il ciclo riproduttivo delle anguille, e, infine, quelli sui 
danni causati dalla fillossera della vite. È a questa fisionomia di grande 
geniale zoologo che io ho voluto dare enfasi in questo mio libro. Ma, se 
ben si riflette nel leggere i lavori del Grassi sulla malaria, anche questi 
sono osservazioni schiettamente zoologiche, come lui stesso sottolineò 
nel titolo della sua fondamentale monografia: sono veramente studi 
zoologici sulla malaria.

Ricostruzione del tavolo di lavoro di Battista Grassi. Museo di Anatomia Comparata 
“Battista Grassi“, Roma.



La mostra di cimeli e di documenti del 1996. Museo di Anatomia Comparata “Battista 
Grassi“, Roma.








